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Paolo Nanni 

Agricolture medievali a confronto: 
prime ricognizioni tra Italia e Cina* 

Lungo la “via della seta” 1.

Nella millenaria storia dei legami tra le estremità dell’immenso spa-
zio euroasiatico, i secoli del basso Medioevo rappresentano un mo-
mento di particolare importanza. Se le lontane provenienze della seta 
avevano dato un nome indistinto a quelle genti, i Seri delle Georgiche 
di Virgilio (II, 121), i viaggiatori medievali portarono in Occidente una 
conoscenza più dettagliata dei mondi situati lungo la “Via della Seta”1. 
La pax mongolica2 fu di fatto condizione per favorire i transiti lungo le 
vie di terra che portavano verso la Tartaria e il Catai (o Gattaio)3. Le 
pagine lasciate da religiosi e mercanti fecero conoscere i caratteri di 
quelle terre e di quei popoli così diversi4, destando curiosità per i pae-

* Ringrazio Valentina Pedone, Miriam Castorina e Hao Xu per le preziose segnala-
zioni e le traduzioni dei testi cinesi.

1  F. Cardini, A. Vanoli, La via della seta. Una storia millenaria tra Oriente e Oc-
cidente, Bologna, Il Mulino, 2017; G. Bertuccioli, F. Masini, Italia e Cina, Roma, 
L’Asino d’oro, 2014; F. Reichert, Incontri con la Cina. La scoperta dell’Asia orientale 
nel Medioevo, Milano, Edizioni Biblioteca Francescana, 1997.

2  L. Pubblici, Dal caucaso al Mar d’Azov. L’impatto dell’invasione mongola in Cau-
casia fra nomadismo e società sedentaria (1204-1295), Firenze, FUP, 2007; Id., Le con-
seguenze dell’invasione mongola sul paesaggio agrario. I casi dell’Orda d’Oro e 
dell’Il-Kanato, in I paesaggi agrari d’Europa (secoli XIII-XV). Atti del Centro italiano 
di studi di storia e d’arte, Pistoia, 16-19 maggio 2013, Roma, Viella, 2015, pp. 147-173.

3  La Pratica di Francesco Balducci Pegolotti non finisce mai di sorprendere per la 
dettagliata indicazione di merci, di usi e consuetudini delle diverse piazze di mercato, 
compreso il dettagliato vademecum per intraprendere il viaggio verso il Gattaio da Tana, 
porta d’ingresso per il tragitto via terra: F. Balducci Pegolotti, La pratica di mercatura, 
a cura di A. Evans, Cambridge, The Medieval Academy of America, 1936.

4  D. Balestracci, Terre ignote strana gente. Storie di viaggiatori medievali, Roma-
Bari, Laterza, 2008; J.-P. Roux, Gli esploratori nel Medioevo, Milano, Garzanti, 1990; 
M.S. Mazzi, In viaggio nel Medioevo, Bologna, Il Mulino, 2016.
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saggi, sorpresa e anche timore per gli usi e i costumi, meraviglia per i 
mondi oltre le colonne d’Ercole del vicino Oriente.  

A Giovanni da Pian del Carpine si deve una generale sintesi geogra-
fica di quel mondo, ampiamente validata dagli esploratori a secoli di 
distanza5. Del fiammingo Guglielmo di Rubruk colpiscono le notevoli 
pagine sulla società dei tartari e sulle loro città mobili6. Tanto quanto le 
“meraviglie” e le “cose nuove” descritte da Marco Polo e Odorico da 
Pordenone segnarono le conoscenze della Cina per lungo tempo7. Del 
resto lo stesso mappamondo di Fra Mauro8 rappresenta un’incredibile 
sintesi delle conoscenze geografiche del mondo cristiano e arabo alla 
fine del Medioevo, che abbracciava gli estremi confini delle terre e dei 
mari allora conosciuti.  

In questo tesoro di notizie storiche e geografiche non mancano na-
turalmente informazioni sul regno vegetale e animale. Dall’età antica 
al Medioevo è attestata l’introduzione dall’Asia orientale di varie specie 
di agrumi e alberi da frutto (albicocco e pesco)9, mentre dal tardo Me-
dioevo si diffusero il riso, il gelso e la bachicoltura10. L’attenzione di 
viaggiatori e mercanti si soffermava naturalmente sulle spezie, su piante 

5  G. Pullé, Historia Mongalorum. Viaggio di F. Giovanni da Pian del Carpine ai 
Tartari nel 1245-47, Firenze, Carnesecchi, 1913. Si veda anche la più recente edizione: 
Giovanni di Pian del Carpine, Storia dei Mongoli, a cura di P. Daffinà, C. Leonardi, 
M.C. Lungarotti, E. Menestò, L. Petech, Perugia, Centro italiano di studi sull’alto me-
dioevo, 1989.

6  «In nessun luogo hanno una città stabile, e neppure sanno dove l’avranno domani» 
(II, 1): Guglielmo di Rubruk, Viaggio in Mongolia, a cura di P. Chiesa, Milano, Arnoldo 
Mondadori, 2014.

7  Allo specchio dell’Oriente, questi resoconti di viaggio rappresentano anche tratti 
salienti della cultura dei loro autori, come appare con grande evidenza dal confronto 
tra i viaggiatori dell’Occidente cristiano e coevi del mondo arabo: Ibn Battūta, I viaggi, 
a cura di C.M. Tresso, Torino, Einaudi, 2006.

8  P. Falchetta, Fra Mauro’s World Map, Turnhout, Brepols, 2006.
9  G. Forni, L’agricoltura: coltivazione e allevamento. Genesi, evoluzione, contesto, 

in Storia dell’agricoltura italiana, I, L’età antica, 1, Preistoria, a cura di G. Forni, A. 
Marcone, Firenze, Accademia dei Georgofili-Polistampa, 2002, pp. 7-157: 83.

10  F. Crippa, Dal baco al filo, in L. Molà, R.C. Muller, C. Zanier, a cura di, La seta 
in Italia dal Medioevo al Seicento. Dal baco al drappo, Venezia, Marsilio, 2000; F. 
Battistini, La gelsibachicoltura e la trattura della seta in Toscana (secc. XIII-XVIII), 
in La seta in Europa. Secc. XIII-XX. Atti dell’Istituto di Storia Economica “F. Datini”, 
Prato 4-9 maggio 1992, Firenze, Le Monnier, 1993, pp. 293-299.
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e animali dai caratteri straordinari11, sulle abitudini alimentari e sull’ap-
provvigionamento12. 

Ciò che rimane più in ombra sono invece le pratiche e le tecniche 
agricole, usate in contesti così diversi dai paesi d’origine di quei viag-
giatori. Solo in età moderna, sotto la spinta di nuove relazioni e sensi-
bilità economiche e naturalistiche, si intensificarono sia le notizie 
storico geografiche, sia quelle relative all’agricoltura. Le missioni dei 
gesuiti dal XVI secolo aprirono la strada a una presenza più continua-
tiva, e ad alcuni dei protagonisti si devono più articolate conoscenze 
del mondo cinese. L’itinerario di Francesco Saverio13 fu proseguito da 
Matteo Ricci, che meritò gli onori dell’imperatore grazie alla realizza-
zione del primo planisfero che mostrava la Cina (al centro) nel contesto 
dei continenti, alla traduzione in cinese degli Elementi di Euclide e al 
perfezionamento del calendario14. Le conoscenze della Cina si arricchi-
rono con i resoconti sul Tibet di Ippolito Desideri15, ma soprattutto con 
il fondamentale Atlas Novus Sinensis di Martino Martini16.  

11  Destavano meraviglia anche animali conosciuti ma di maggiori dimensioni, come 
le grandi oche: «Onde una delle loro oche è ben maggiore che due delle nostre» (Odo-
rico da Pordenone, Libro delle nuove e strane e meravigliose cose, a cura di A. An-
dreose, Padova, Centro Studi Antoniani, 2000, p. 161).

12  Marco Polo segnala zone dove si consumavano grano e riso (Yün-nan), o dove 
si produceva per rifornire attraverso vie fluviali Canbalu (Pechino), come nel caso di 
Caigui (sulle rive settentrionali del Fiume Giallo): «Qui si ricoglie molto grano e riso, 
e va fino a la grande città di Cabalu, a la corte del Grande Kane, per acque, non per 
mare ma per fiume e per laghi. De la biada di questa città [Caigui] ne logora grande 
parte de la corte del Grande Kane. E ’l Grande Kane à fatta ordinare la via da questa 
città insino a Cabalu, ch’egli à fatte fare fosse larghe e profonde da l’un fiume a l’altro 
e da l’un lago a l’altro, sì che vi va bene grandi navi» (Marco Polo, Milione, a cura di 
V. Bertolucci Pizzorusso, Milano, Adelphi, 1975, p. 215)

13  F. Saverio, Dalle terre dove sorge il sole. Lettere e documenti dall’Oriente 1535-
1552, a cura di A. Caboni, Roma, Città Nuova, 1991.

14  P. Corradini, Matteo Ricci: la vita e le opere, in M. Ricci, Della entrata della 
Compagnia di Giesù e Christianità nella Cina, a cura di M. Del Gatto, Macerata, Quo-
dlibet, 2000, pp. XXIII-LII.

15  A. Cantile, The Transoceanic Voyages of Ippolito Desideri in the Pages of his Re-
port: Reflections on an Unexplored Source, in Ippolito Desideri and the Jesuit Mission 
to Tibet. Atti del convegno internazionale, Pistoia, 13-14 ottobre 2017, in «Buddhist-
Christian Studies», 38 (2018), pp. 31-40; La rivelazione del Tibet. Ippolito Desideri e 
l’esplorazione scientifica italiana nelle terre più vicine al cielo, Pisa, Pacini, 2017.

16  M. Martini, Opera Omnia, III, Atlas Novus Sinensis, a cura di G. Bertuccioli, 2 
tomi, Trento, Università di Trento, 2002; G. Forni, Missioni cattoliche e agricoltura in 
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Prospettive di storia globale e tempi della storia 2.

Recenti filoni storiografici, anche sotto la pressione di nuove realtà 
della nostra epoca, si si interessano sempre di più a prospettive di global 
history. Se dal punto di vista storico gli incontri (e scontri) di civiltà si 
sono ampliati con le navigazioni oceaniche, mettendo di fatto a contatto 
le diverse aree del globo, più difficile è stabilire quadri di riferimento 
per le epoche anteriori. Demografia e storia economica, storia ambien-
tale (climatologia storica) e storia dei saperi (scienza e tecnica) sono i 
terreni più battuti dagli studiosi di world history, sebbene altre dimen-
sioni della storia della cultura non siano prive di elementi di interesse17, 
come ad esempio l’antropologia religiosa o le lingue. 

Per quanto riguarda i confronti tra Europa occidentale e Cina, alcuni 
dati in nostro possesso mostrano tempi e fenomeni diversi, tanto da ren-
dere le stesse periodizzazioni (medioevo ed età moderna) o l’uso di certi 
concetti (feudalità) un po’ problematici. Condizioni ambientali ed eventi 
storici sono inevitabilmente intrecciati. A fronte di un’Occidente carat-
terizzato da ambienti rurali molto diversificati ma diffusamente abitati 
– con variegati sistemi agro-silvo-pastorali integrati da una rete di città 
e varie forme di insediamenti – la distribuzione della popolazione in 
Cina era concentrata prevalentemente sulle coste orientali e lungo i prin-
cipali corsi fluviali, che offrivano il necessario approvvigionamento di 
acqua per le coltivazioni. E se entrambe le estremità dell’Eurasia co-
nobbero cambiamenti climatici18 e oscillazioni demografiche (tav. 1), i 
tempi non risultano allineati: crescita e decrescita sono anteriori di circa 
un secolo in Cina, condizionate dal passaggio dalla dinastia Song alla 
dominazione mongola durante la dinastia Yuan. 

Cina all’epoca del Novus Atlas Sinensis (NAS) del padre Martino Martini S. J., Trento, 
Civis, 2016.

17  E. Giunipero, Cina e World History. Materiali didattici per lo studio della Cina nel 
contesto globale, Milano, Guerini Associati, 2017; Histoire du monde au XVe  siècle, a 
cura di P. Boucheron, 2 voll., Paris, Pluriel, 2012; F. Canale Cama, A. Feniello, L. Mascilli 
Migliorini, Storia del mondo dall’anno 1000 ai giorni nostri, Roma-Bari, Laterza, 2019.

18  L’Europa e il Mediterraneo conobbero fenomeni di riscaldamento (X-XII secolo), 
variabilità climatica (XIII-XV secolo) e raffreddamento dal XVI secolo, ma la crono-
logia ricostruita per gli andamenti del clima in Cina non risulta allineata: P. Nanni, Per 
un quadro ambientale e biologico: il periodo caldo medievale e la variabilità climatica, 
in La crescita economica dell’Occidente medievale. Un tema storico non ancora esau-
rito. Atti del Centro italiano di studi di storia e arte, Pistoia, 14-17 maggio 2015, Roma, 
Viella, 2017, pp. 69-91. 
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Tavola 1. Popolazione mondiale 1000-1500 (milioni)19 

 

A partire dal XV-XVI secolo, inoltre, nel campo della storia econo-
mica è stata messa in evidenza una divergenza tra Occidente e Oriente, 
la Great Divergence20, adottando tuttavia criteri di analisi che in realtà 
oscurano le specificità dei diversi percorsi storici. Alcuni studiosi, ad 
esempio, hanno riconsiderato le valutazioni di stagnazione della storia 
cinese, mostrando al contrario un modello che, a partire dall’epoca 
Ming, assicurò a quel vasto impero uno sviluppo equilibrato a partire 
proprio dal mondo agricolo21. 

Ritornando ai viaggiatori medievali, il prevalere delle «cose» che 
destavano la loro meraviglia costituisce di fatto il sintomo di un dato 
tanto essenziale quanto sintetico: Italia (o Europa occidentale) e Cina 
sono civiltà parallele, legate da contatti di lunga data ma profondamente 
diverse per cultura e vicende storiche. Una diversità che rende di grande 
interesse la comparazione degli elementi basilari di ogni società, come 
la coltivazione dei campi e l’approvvigionamento alimentare, sebbene 
abbastanza complessa qualora non si intenda per storia dell’agricoltura 
la sola ricostruzione di pratiche e tecniche. 

Per la nostra tradizione storiografica, infatti, parlare di mondo rurale 
significa esaminare a tutto tondo l’insieme degli elementi che lo com-
pongono22, non solo la coltivazione dei campi, l’allevamento e la pa-

19  Per omogeneità e cadenza secolare (1000-1500) della serie storica, traggo i dati 
da J.-N. Biraben, Essai sur l’évolution du nombre des hommes, in «Population», 34, 1 
(1979), pp. 13-25. Per ulteriori riferimenti, che contengono anche stime un po’ diverse 
per le epoche più antiche, si veda: A. Maddison, The World Economy. 1 A Millennial 
Perspective. 2 Historical Statistics, Parigi, OECD, 2006.

20  K. Pomeranz, The Great Divergence. China, Europe anche the Making of the 
Modern World Economy, Princeton, University Press, 2000. Si veda anche: F. France-
schi, Introduzione, in La crescita economica, cit., pp. 1-24; P. Iradiel, Definire e misu-
rare la crescita economica medievale, ivi, pp. 25-46.

21  D.H. Perkins, Agricultural Development in China 1368-1968, Londra-New York, 
Routledge, 2013.

22  A. Cortonesi, Introduzione, in A. Cortonesi, S. Passigli, Agricoltura e alleva-
mento nell’Italia medievale. Contributo bibliografico, 1950-2010, Firenze, Firenze Uni-

1000 1100 1200 1300 1400 1500
Europa occidentale 30 35 49 70 52 67
Cina 56 83 124 83 70 84
Totale mondo 253 299 400 431 375 461
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storizia, l’utilizzazione delle aree incolte e delle foreste. Agricoltura è 
in sé anche l’inscindibile legame tra forme di proprietà e uso, rapporti 
di lavoro (servile o contrattato) e reti commerciali (circolazione dei pro-
dotti), incidenza del settore agricolo nella costruzione della ricchezza 
(pubblica e privata) e sviluppo economico (produzione, mercato, fi-
nanza), politiche e forme di governo. In questa prospettiva una possibile 
comparazione non si limita solo alla ricostruzione di realtà storiche, 
comprese scienze e tecniche, ma implica anche un dialogo tra diverse 
culture storiche (fonti) e storiografiche (domande di ricerca). 

Fonti per la storia dell’agricoltura e dei saperi: i trattati 3.

Considerando il difficoltoso accesso alle fonti in lingua cinese, le 
notizie di storia agraria si concentrano prevalentemente nell’ambito di 
trattazioni generali sulla scienza e sulla tecnica, dalle quali emerge una 
notevole e precoce evoluzione nei vari campi, compresa l’agricoltura. 
Nell’opera enciclopedica Science and Civilization in China curata da 
Joseph Needham23 il volume sull’agricoltura di Francesca Bray24 rap-
presenta ancora un punto di riferimento circa le regioni agricole, le tec-
niche e gli ordinamenti colturali fin dalle lontane origini. Più di recente 
Yongxiang Lu ha curato una nuova opera diversamente organizzata, che 
comprende naturalmente un capitolo dedicato all’agricoltura25.  

La fonte principale per documentare questo millenario deposito di 
tecniche agricole e gestione delle acque è rappresentata dalla rilevante 
produzione di trattati di agricoltura. Si tratta in particolare del Fan Shen-
gzhi shu (Libro di Fan Shengzhi, 32 a.C. - 7 d.C.), del Qimin yaoshu 
(Tecniche essenziali per la popolazione, 530-540 d.C.) di Jia Sixie, del 
Nong shu (Trattato di agricoltura, 1313) di Wang Zhen e del Nongzheng 

versity Press, 2016, pp. 3-27; Medievistica italiana e storia agraria, a cura di A. Cor-
tonesi, M. Montanari, Bologna, Clueb, 2001.

23  Sull’opera di Needham: R. Finley, China, the West, and World History in Joseph 
Needham’s “Science and Civilization in China”, in «Journal of World History», 11, 2 
(2000), pp. 265-303.

24  F. Bray, Agriculture, Cambridge, University Press, 1984; Ead., Science, Techni-
que, technology: passages between matter and knowledge in imperial Chinese agricul-
ture, in «British Journal of History of Science», 41, 3 (2008), pp. 319-344.

25  Yongxiang Lu, a cura di, A History of Chinese Science and Technology, 3 voll., 
Heidelberg, Springer, 2015; Xiongsheng Zeng, Agriculture, ivi, pp. 351-430.
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quanshu (Trattato completo sull’amministrazione agricola, 1639) di 
Xu Guangqi. Si tratta naturalmente di opere che avevano diversa strut-
tura (tav. 2), anche in relazione ai diversi contesti storici26.  

Tavola 2. Struttura dei trattati di Wang Zhen e Xu Guangqi 

 

Osservando le datazioni, non può non risaltare immediatamente al-
l’attenzione la singolare sincronia di questi trattati con la coeva produ-
zione della tradizione latina e volgare. Fan Shengzhi e Jia Sixie, si 
pongono in parallelo con gli scrittori latini (Catone, Varrone, Columella, 
Virgilio, Palladio27), tanto quanto Xu Guangqi offre possibili raffronti 
con gli autori di età moderna28. Ma la maggiore attenzione nasce introno 

26  Xu Guangqi, che oltre agli incarichi governativi lavorò a stretto contatto con 
Matteo Ricci, offre durante la dinastia Ming la più sistematica trattazione, comprensiva 
anche dei sistemi per fronteggiare le carestie (politiche e flora commestibile) a cui sono 
dedicati circa un terzo dei capitoli. Cfr. L.A. Maverick, Hsü Kuang-ch’i, a Chinese Au-
thority on Agriculture, in «Agricultural History», 14, 4 (1949), pp. 143-160.

27  A. Marcone, Storia dell’agricoltura romana, Roma, Carocci, 2004.
28  Per l’Italia ricordo l’importanza di vari trattati tra XVI e XVII secolo, da Agostino 

Gallo (1550) e Camillo Tarello (1559) a Vincenzo Tanara (1644): A. Saltini, Il sapere 
agronomico. Dall’aristotelismo alla poesia didascalica: la parabola secolare della let-
teratura georgica, in Storia dell’agricoltura italiana, II, Il medioevo e l’età moderna, 

Wang Zhen, Nong shu (1313) Xu Guangqi, Nongzheng quanshu (1639)
Prescrizioni complete per l’agricoltura e la 
sericoltura (1-6) 
- tecniche colturali; raccolta e conservazione; 

allevamento 
Trattato di tutti i Grani (1-11):  
- cereali (riso, grano, miglio, orzo ecc.); 

legumi; cucurbitacee; ortaggi; alberi da 
frutto e agrumi; alberi da legno (bambù, 
quercia ecc.); piante tessili (cotone, lino) 
e tintorie; tè; cibi e carestie 

Registro illustrato degli strumenti agricoli (1-22):  
- riti tradizionali; sistemazioni dei campi; 

attrezzi agricoli e accessori; trasformazione e 
conservazione dei prodotti; oggetti per 
la cucina; trasporti (fluviali e via terra); 
sistemi di irrigazione e strumenti idraulici; 
lavorazione dei cereali e sericoltura; 
tessitura; cotone e lino 

- costruzione della casa; tecniche di stampa

Fondamenti di agricoltura (1-3) 
Sistemazione dei campi (4-5) 
Lavori agricoli (6-11): disboscamento, 
dissodamento, insediamenti 
Gestione delle acque (12-20): metodi e 
attrezzature per l’irrigazione* 
Trattato illustrato degli strumenti agricoli 
(21-24)** 
Orticoltura (25-30): ortaggi e frutta 
Sericoltura (31-34) 
Altre fibre tessili (35-36): cotone, canapa 
Selvicoltura (37-40) 
Allevamento (41) 
Cucina (42) 
Contenimento delle carestie (43-60): 
misure annonarie, flora spontanea per i 
tempi di carestie

* include un trattato di sistemi d’irrigazione europei di Sabatino de Ursis S.J.;  
** da Wang Zhen
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a Wang Zhen per un duplice ordine di motivi che meritano attenzione 
sia nell’ambito della storia agraria cinese, sia in chiave comparativa.  

Il trattato Nong shu (1313) si colloca alla vigilia dell’avvento della 
dinastia Ming (metà XIV secolo), e restituisce il culmine dello sviluppo 
agrario che rimarrà costante fino alle soglie dell’età contemporanea. 
Senza contare che l’impostazione didattica portò l’autore non solo a ela-
borare un originale sistema di stampa (xilografia) illustrato al termine 
dello stesso trattato, ma anche a corredare la sua opera con circa trecento 
figure che rappresentano una sorta di “fotografia” delle tecniche e degli 
attrezzi agricoli in uso nelle due principali aree produttive (nord e sud 
della Cina). In secondo luogo esso rappresenta una significativa fonte 
comparativa se si considera che il più noto trattato di agricoltura medie-
vale, l’Opus ruralium commodorum di Pier de’ Crescenzi29, è quasi con-
temporaneo (1309) e ha un significato che oltrepassa l’ambito dell’Italia 
(specialmente centro settentrionale), dal momento che i volgarizzamenti 
in diverse lingue furono immediati e corredati anch’essi da illustrazioni. 

Agricoltura e storia: domande di ricerca e comparazioni 4.

Nei citati studi sulla storia delle scienze e tecniche agrarie cinesi non 
mancano naturalmente elementi di comparazione con l’agricoltura eu-
ropea, specialmente settentrionale, nel lungo periodo. Ritengo tuttavia 
che focalizzare l’attenzione sul trattato di Wang Zhen e l’epoca di Pier 
de’ Crescenzi possa riservare più di un motivo d’interesse, sia per il 
confronto tra due fonti storiche coeve, sia per la rilevanza nei rispettivi 
contesti storici. 

Considerando la complessità del tema, mi limiterò a una prima ri-
cognizione, segnalando punti di interesse per una possibile compara-
zione certamente da approfondire. 

Non solo tecniche 
Sebbene i trattati di agricoltura siano considerati prevalentemente 

come fonti per la storia delle tecniche e delle pratiche agricole, è ben 

a cura di G. Pinto, C. Poni, U. Tucci, Firenze, Accademia dei Georgofili-Polistampa, 
2002, pp. 449-472.

29  P. Toubert (voce), Pietro de’ Crescenzi, in Dizionario Biografico degli Italiani, 
XXX, Roma, Istituto della enciclopedia italiana, 1984, pp. 649-657.
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noto come nessuna di queste opere sia leggibile a prescindere dal con-
testo storico, politico ed economico nel quale si muovevano gli autori30. 
Non erano un “manuale di agronomia” le Georgiche di Virgilio, tanto 
quanto non lo era del tutto l’opera del Crescenzi, che esordiva riferen-
dosi alle divisioni della città di Bologna e si rivolgeva ai proprietari ter-
rieri e al loro ruolo nella società del tempo. 

È interessante notare che neppure il trattato di Wang Zhen risulta 
privo di questa essenziale dimensione. Scritto al termine della dinastia 
mongola Yuan, può essere considerato anche come un richiamo all’alto 
livello di sviluppo raggiunto dalla precedente dinastia Song31 da leggersi 
in chiave politica32. Si apre così una prospettiva di comparazione che 
investe sia i rapporti tra aree rurali e governi, sia le specifiche condizioni 
del mondo contadino. 

Le parole: patrimonio culturale e strutture sociali 
Nelle sue etimologie Varrone spiegava l’origine del termine 

“campo” come il terreno dove trarre frutti (ager da ago) e addirittura 
riferiva la “coltivazione” (ager cultus) al mescolarsi (coalesco) dei semi 
con la terra33. Al significato evidentemente produttivo attestato dall’eti-
mologia romana, corrisponde una storia secolare a partire dal Medioevo 
di investimenti produttivi e lavoro contrattato (salariati, mezzadria), che 
denotano una essenziale base privata all’origine delle classiche strutture 
agrarie e degli stessi paesaggi. 

Una diversa denotazione e organizzazione del lavoro della terra 
emerge dalle fonti cinesi. I pittogrammi, oltre a riprodurre oggetti reali 
come nel caso della parola “campo” (tian), costruiscono anche signifi-
cati unendo parole che suscitano un certo interesse dal punto di vista 
storico (tav. 3). È il caso del termine “coltivare” (geng) che nella forma 

30  J.-L. Gaulin, Trattati di agronomia e innovazione agricola, in Il rinascimento 
italiano e l’Europa, III, Produzione e tecniche, a cura di Ph. Braunstein e L. Molà, Co-
stabissara, Colla, 2007, pp. 145-163.

31  C.P. Fitzgerald, La civiltà cinese, Torino, Einaudi, 1974; M. Sabatini, P. Santan-
gelo, Storia della Cina, Roma-Bari, Laterza, 2005.

32  R.L. Hammers, Picturing Tools for a Perfect Society: Wang Zhen’s ‘Book of Agri-
culture’ and the Northern Song Reforms in the Yuan Dynasty, in «Journal of Song-Yuan 
Studies», 42 (2012), pp. 279-308.

33  «Ager dictus in quam terram quid agebant, et unde quid agebant fructus causa; 
alii, quod id Graeci dicunt agron», «Ager cultus ab eo quod ibi cum terra semina co-
alescebant, et ubi non consitus incultus» (Varrone, De lingua latina, V, 6, 34, 36).
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scritta univa il nome di un antico strumento agricolo (lei, un aratro a 
mano) con quello del sistema dei “nove quadrati”34 (jing), l’antica ri-
partizione del lavoro dei villaggi tra beneficio diretto dei nuclei familiari 
(gli otto appezzamenti esterni) e beneficio pubblico (il quadrato in-
terno). L’origine della parola conserva così un tratto essenziale della 
storia agraria cinese: un’agricoltura intensiva, quasi orticoltura, alta-
mente produttiva e fondata su una tradizione tecnologica di grande ri-
levanza, attestata dagli stessi attrezzi e sistemi di gestione delle acque. 

Tavola 3. Pittogrammi cinesi: alle origini dell’agricoltura (figure da Wang Zhen)35 

 

34  Di questo antico sistema rimaneva ancora memoria alla fine del XVIII secolo, 
come descritto da attenti osservatori al seguito dell’ambasceria inglese: «Gli antichi 
annali dell’Impero attestano che per lunghissimo tempo gli aitanti vi godevano della 
terra, come degli altri elementi quasi in comune: il paese era diviso in piccoli distretti 
eguali, ed ogni distretto era coltivato in comune da otto famiglie, che componevano 
ciaschedun villaggio e godevano di tutto il frutto de’ loro lavori, eccetto una porzione 
che si riserbava per le spese pubbliche. Non fu che in seguito di una rivoluzione, di cui 
parlano con dolore tutte le istorie Chinesi anteriori all’Era Cristiana, che l’usurpatore 
distribuì tutte le terre a’ compagni delle sue vittorie, concedendo solamente a’ coltivatori 
una piccola porzione di rendita» (Viaggio nell’interno della Cina e nella Tartaria fatto 
negli anni 1792, 1793 e 1794 da Lord Macartney, compilato da sir Giorgio Staunton, 
IV, Firenze, 1800, p. 67).

35  Ringrazio per la collaborazione gli allievi di “Architettura del Paesaggio” del-
l’Università di Firenze (Chen Kai, Qi Jie, Zhu Tao, Wu Qiongjing, Wang Wenyan, Wang 
Yawei, Jiang Jiuyin), che hanno realizzato parte della mostra: Italia-Cina. Civiltà a 
confronto lungo la “Via della Seta” (Accademia dei Georgofili, 19 settembre – 11 ot-
tobre 2019).

田 tian 
campo

耒 lei 
antico aratro a mano

井 jing 
campo “pozzo”, sistema dei 
“nove quadrati”

耕 geng (lei+jing) – coltivare la terra: usare il lei (aratro a mano) nel campo (sistema dei 
“nove quadrati”)
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Gli attrezzi agricoli come fonte per la storia del lavoro contadino 
Gli attrezzi agricoli non rappresentano solo indicatori della tecno-

logia agricola del passato, ma in controluce rivelano aspetti essenziali 
del lavoro contadino e del rapporto con la terra. Nella nostra storia agra-
ria, ad esempio, l’evoluzione e la diversificazione tipologica degli aratri 
rappresenta una chiave di lettura essenziale fin dall’età romana36; tanto 
quanto lo è la diffusione dei bovini da lavoro, le “macchine agrarie” del 
passato. 

Molto diversa appare l’agricoltura tradizionale cinese, praticata pre-
valentemente con attrezzi manuali e con poca diffusione di animali da 
lavoro anche per il limitato uso di pascoli foraggeri, ma incardinata in 
sistemi di coltivazione continua con più cicli colturali nell’arco del-
l’anno37. Questi caratteri si rintracciano nell’ampia rassegna di attrezzi 
del trattato di Wang Zhen che, oltre a un paio di modelli di aratro (con 
bure curva, vomere simmetrico e senza coltro, figg. 1-2), presenta mol-
tissimi strumenti da utilizzare a mano (vari tipi di vanghe, zappe, zap-
poni) erpici compresi (figg. 3-5), per un lavoro dei campi molto 
intensivo38. La stessa semina, oltre ad essere eseguita “a spaglio”, ve-

36  G. Forni, Colture, lavori, tecniche, rendimenti, in Storia dell’agricoltura italiana, 
I, L’età antica, 2. Italia romana, a cura di Id., A. Marcone, Firenze, Accademia dei Ge-
orgofili-Polistampa, 2002, pp. 63-156; Id., Strumenti e macchine agricole dal Medioevo 
al Rinascimento, in Storia dell’agricoltura italiana, II, cit., pp. 579-632.

37  Si tratta dei principali aspetti dell’agricoltura cinese evidenziati ancora negli anni 
’70 del XX secolo da delegazioni internazionali che, oltre alla larga componente agri-
cola (oltre l’80% della popolazione attiva), evidenziavano l’ampio ricorso alla mano-
dopera e lo scarso uso di fertilizzanti anche organici a causa della limitata presenza di 
animali da lavoro: F. Scaramuzzi, Cina un “mito” introno al lavoro dei campi, in «L’In-
formatore agrario», 47 (1975), pp. 21107-21114.

38  La stessa impressione era rilevata dai viaggiatori inglesi: «La terra essendo in 
uno stato di continua cultura, gli aratri della più semplice costruzione servono per tutto 
ciò che si ha bisogno di farne: quando il terreno è leggerissimo si attaccano degli uomini 
e delle donne inclusive all’aratro e lavorano. Questo aratolo non ha neppure bisogno di 
coltro, attesoché non vi è erba di sorta da separare: il vomero che apre la terra è termi-
nato in curva; il che fa lo stesso effetto che l’asse che negli aratri d’Europa serve a ri-
voltare la terra: questa parte del vomere chinese è qualche volta di ferro e più spesso di 
un certo legno che a cagione della sua durezza si chiama legno di ferro» (Viaggio, cit., 
V, pp. 77-78).
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niva praticata in buche preparate con la zappa39: una sorta di semina 
mirata, “di precisione”, attestata anche dall’uso di seminatrici. 

 
Il confronto tra strumenti agricoli si rivela così di grande interesse 

per le tipologie funzionali o per gli stessi materiali usati (in Cina bambù 
o legni molto duri al posto del ferro). Ma risulta essere anche un’atte-
stazione del precoce sviluppo tecnico cinese, come nel caso delle se-
minatrici (figg. 6-7) adottate solo più tardi nel nostro paese; oppure del 
“ventilabro” (fig. 8), importato dalla Cina in età moderna e adattato alle 
nostre colture (separare il grano dalla pula anziché il riso dalla lolla)40. 

 

La gestione delle acque e le sistemazioni dei terreni 
Tutte la civiltà hanno realizzato opere enormi per assicurarsi l’ap-

provvigionamento idrico41, per difendersi dalle inondazioni e al tempo 

39  Il grano veniva «propriamente seminato in delle buche fatte con la zappa (…) Quello 
di seminare il grano gettandolo lontano e in aria non è che accidentalmente impiegato da’ 
Chinesi: essi hanno trovato che faceva perdere una grandissima quantità di grano e che la 
raccolta diminuiva molto; imperciocché allora si veggono de’ posti ove il grano getta a ce-
spugli, ed altri che restano quasi vuoti. (…) I Chinesi non formano mai de’ solchi ne’ loro 
campi: essi seminano il loro grano sopra una superficie unita» (ivi, p. 90).

40  Molto opportunamente Forni corregge la Bray a proposito delle seminatrici di 
Camillo Tarello: non si trattava di macchine agricole ma di metodi colturali. Sugli at-
trezzi citati: Forni, Missioni cattoliche, cit., pp. 10-11, 34.

41  A.N. Angelakis, L.W. Mays, D. Koutsoyiannis, N. Mamassis, Evolution of Water 

 
Figg. 1-2: Aratri 

 
 (Wang Zhen)

 
Figg. 3-5: Erpici 

 
a traino…

 
e a mano 
(Wang Zhen)

 
Figg. 6-7: Seminatrice (Wang Zhen)

 
Fig. 8: Ventilabro (Wang Zhen)



511Agricolture medievali a confronto: prime ricognizioni tra Italia e Cina

stesso modellare i sistemi colturali, ma anche per sfruttare un’impor-
tante forza motrice e via di comunicazione. La storia agraria europea, 
fortemente segnata da diversità ambientali (suoli, orografia e idrografia) 
e zone climatiche (atlantica, continentale e mediterranea), ha dato ori-
gine a diverse forme di sistemazioni agrarie comprese quelle delle agri-
colture irrigue (i polder al nord; le huertas valenziane; la aree irrigue 
della pianura padana42). 

In Cina le condizioni ambientali hanno determinato la stessa distri-
buzione storica della popolazione, che si è addensata nelle aree più fer-
tili, ovvero sulle coste orientali e lungo i principali corsi fluviali (Fiume 
Giallo e Fiume Azzurro). E gli stessi caratteri ambientali hanno deter-
minato sia le coltivazioni agricole praticate per millenni43 sia le princi-
pali difficoltà dell’agricoltura: l’estrema siccità delle aree settentrionali 
dove si coltivavano miglio e in misura minore grano e orzo (soprattutto 
dal XIV secolo); il rischio di inondazioni specialmente lungo i grandi 
fiumi e nelle zone meridionali irrigue dove si coltivava il riso. 

 
Il trattato di Wang Zhen riflette questa necessaria cura per la messa 

a coltura dei campi e la gestione delle acque, con una incredibile rasse-
gna di sistemi e strumenti per la difesa dalle inondazioni e per l’approv-
vigionamento nelle zone più aride, comprese macchine idrauliche 

Supply through the Millennia, Londra-New York, IWA, 2012.
42  I paesaggi agrari d’Europa, cit.; in particolare l’Introduzione di Alfio Cortonesi 

(pp. 1-32).
43  F. Scaramuzzi, Cina dove i cereali occupano i sette decimi dei campi, in «L’In-

formatore agrario», 48 (1975), pp. 21175-21114.

Fig. 9: Noria (Wang Zhen) Fig. 10: Noria, Cina 1970 
(Fototeca dei Georgofili)
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rimaste in uso fino ad epoche recenti come ad esempio la noria (figg. 
9-10). Senza contare l’interesse storico per la descrizione dei tipi di si-
stemazioni agrarie in uso da tempi remoti nelle diverse zone della Cina: 
titian (“campo scala”, i terrazzamenti usati anche per la risicoltura irri-
gua con sistema a caduta dell’acqua); weitian (“campo argine”, campi 
a polder con dighe lungo le rive dei fiumi o laghi); guitian (“campo for-
ziere”, versione ridotta dei campi a polder); shatian (“campo limo”, 
campi difesi da argini intorno a isolotti dei fiumi); tutian (“campo 
fango”, campi protetti da dighe nei delta dei fiumi o coste marine); jia-
tian o fengtian (“campo galleggiante”, costruito su graticci di bambù44); 
jingtian (“campo-pozzo, tav. 3); qutian (“campo fossato”, circondato 
da fossi d’acqua al fine di aumentare la resistenza alla siccità); putian 
(“campo per ortaggi e alberi da frutto”). 

Qualche considerazione per proseguire il lavoro 5.

Se la storia si costruisce in un inestricabile connubio tra realtà sto-
riche, fonti disponibili e domande di ricerca degli storici, la compara-
zione tra diversi mondi non risulta di facile realizzazione45. Tuttavia, 
cercare di muovere passi in questa direzione, confrontando dati storici 
e prospettive di ricerca, può rappresentare un dialogo tra civiltà che ar-
ricchisce la conoscenza del passato e anche la comprensione del pre-
sente. Un presente che, se ci pone più facilmente in contatto, non sembra 
che ci renda necessariamente più vicini. In questo contesto il mondo 
dell’agricoltura offre una particolare possibilità di confronto, data l’ir-
riducibile necessità di soddisfare le elementari esigenze di approvvi-
gionamento comuni a tutte le epoche e a tutte le civiltà, a fronte degli 
inevitabili condizionamenti rappresentati dall’ambiente e dalla storia. 
Una storia di uomini e civiltà che si arricchisce nel confronto reciproco.

44  «Ne’ luoghi così inondati [Lago Pao-Yng, sud Fiume Giallo] i Chinesi spiegano 
un nuovo genere d’industria [ma già attestata da Wang Zhen, NdA]: essi fanno de’ foderi 
o de’ graticci di bambù, che caricano di uno strato di terra e gli lasciano ondeggiare 
sull’acqua; indi vi coltivano molte specie di vegetabili» (Viaggio, cit., V, p. 126).

45 Si veda ad esempio M. Arnoux, European Steel vs Chinese Cast-iron: From Te-
chnological Change to Social and Political Choices (Fourth Century BC to Eighteenth 
century AD), in I. Inkster (ed), History of Technology, London, Bloomsboory, 2014, 
vol. 32, pp. 297-312.
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